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La prima puntata della rubri-
ca “La Vita allo specchio” si 
confronta non a caso con 

una questione che proprio la vita 
ha al centro, nel dibattito rovente 
sull’eutanasia, i cui livelli si sono 
alzati, in occasione della imponen-
te mediatizzazione della vicenda di 
Piergiorgio Welby, in Italia, alla fine 
dello scorso anno.
Sui nostri media è rimbalzata in 
maniera non polemica, il 2 gennaio 
scorso con un fondo di Claudio 
Mésoniat, direttore del Giornale 
del Popolo, che in argomento ha 
letto un libro molto particolare.
L’articolo riprodotto qui accan-
to è stato lo spunto per la nostra 
puntata di Caritas Insieme in cui 
abbiamo chiesto al giornalista di 
riparlarci del suo articolo. Più che 
riassumerlo, Claudio Mésoniat lo 
ha commentato.

Abbiamo visto un miracolo, lo 
stupore di un giornalista

“Questo libro, “Pensieri di uno 
spaventapasseri”, di Carlo Maron-
giu, mi è stato regalato a Natale, 
da un’amica pediatra, che mi ha 
chiesto di leggerlo, per poi, se 
volevo, scrivere direttamente al-
l’autore. Carlo è un uomo malato, 
della stessa malattia che ha colpi-
to Piergiorgio Welby, che in questo 
libro racconta la sua vita, confron-
tata da anni con la malattia e con 
la solitudine, solo apparente, per-
ché accanto a lui ci sono la mo-
glie, i figli e gli amici che gli sono 
rimasti molto vicini e, nonostante 
possa comunicare solo con gli oc-
chi, nessuna decisione importante 
in famiglia è presa senza il suo as-
senso.
Ciò che mi ha impressionato in 
questo libro è l’attaccamento 
profondo di quest’uomo alla vita, 
capace di apprezzare le piccole 
cose, come una pioggia battente, 
ma anche e soprattutto il fatto che 
man mano che lo si legge si entra 
in contatto con la profondità del 
suo essere, di credente, per co-
gliere la gratitudine verso tutto ciò 
che Dio gli dà, nell’accettazione 
della sua condizione umana.

Sono rimasto così colpito che 
quando si è trattato di scrivere un 

augurio per l’inizio d’anno, sul gior-
nale, mi sono ritrovato ad augurare 
ai nostri lettori di poter vivere con la 
sua stessa intensità e letizia. Solo 
quando ho finito di battere l’artico-
lo, mi sono reso conto che stavo 
augurando ogni bene, parlando di 
una persona che vive nelle stesse 
condizioni del famoso Welby, che 
invece è stato giudicato e si è giu-
dicato lui stesso, come un uomo 
la cui vita non era più degna di es-
sere vissuta.”

Abbandonati per abbandonarsi

Nel gioco degli specchi di questa 
rubrica, è don André Marie Jeru-
manis a commentare il commento 
di Claudio Mésoniat, per aprire il 
respiro ad una prospettiva ancora 
più vasta, partendo da considera-
zioni razionali ed accessibili, per 
poi salire ai vertici della ragione, 
che è ragione d’amore.
L’avvio del suo intervento è un 
pensiero di Carlo Marongiu:

“Abbattersi troppo nella sofferenza 
vuol dire dare un dispiacere a Dio 
perché significa dubitare del suo 
aiuto e della sua presenza, ma a 
noi, poveri esseri umani, ci è di con-
forto sapere che anche Gesù sulla 
croce, uomo come noi ma anche 
Dio, si è rivolto al Padre dicendogli: 
“Perché mi hai abbandonato)”.” 

“La logica della disperazione è 
tremenda, anche se ad alcuni 
può sembrare giusta. Nel caso di 
Piergiorgio Welby, questa risposta 
è stata politicizzata, mediatizzata, 
strumentalizzata per rivendicare il 
diritto al suicidio.
Qualcuno si è domandato perché 
mai la Chiesa, da sola, si oppo-
nesse al diritto di quest’uomo di 
essere lasciato andare.
Anzitutto bisogna precisare che 
nessuno può giudicare le perso-
ne, in nessun caso e non è certo 
la Chiesa a farlo. In secondo luo-
go è necessario usare la ragione, 
proprio per la complessità del pro-
blema.
Qui la domanda essenziale riguar-
dava l’accanimento terapeutico.
Ci trovavamo in un caso di accani-
mento terapeutico?

Dieci medici che si occu-
pavano del caso di Welby 
hanno detto chiaramente 
che non si trattava di un 
caso del genere.
Il Catechismo della Chiesa 
Cattolica precisa cosa si-
gnifichi effettivamente “Ac-
canimento terapeutico”:

2278 L’interruzione di procedu-
re mediche onerose, pericolose, 
straordinarie o sproporzionate 
rispetto ai risultati attesi può es-
sere legittima. In tal caso si ha la 
rinuncia all’“accanimento terapeu-
tico”. Non si vuole così procurare 
la morte: si accetta di non poterla 
impedire. Le decisioni devono es-
sere prese dal paziente, se ne ha 
la competenza e la capacità, o, al-
trimenti, da coloro che ne hanno 
legalmente il diritto, rispettando 
sempre la ragionevole volontà e gli 
interessi legittimi del paziente.

Da un punto di vista puramente eti-
co e razionale, dunque, staccare la 
spina nel caso di Welby, comporta-
va un atto di eutanasia diretta.
Ma oltrepassando una definizione 
strettamente etica possiamo la-

sciarci interpellare dalla domanda 
del presidente dei malati di Sclerosi 
Laterale Amiotrofica, riferita proprio 
a Piergiorgio Welby:
“Abbiamo fatto tutto, ma proprio 
tutto, per sostenere quest’uomo 
nella sua disperazione?”
Il libro di Carlo Marongiu mi ha fat-
to riflettere sulla forza dello spirito. 
L’uomo nella nostra società ha 
dimenticato che lo spirito ha biso-
gno di essere rafforzato, che non 
può appoggiarsi solo alla sua ma-
terialità. Allora, abbiamo fatto tutto 
per rafforzare lo spirito di questo 
malato?
La vicenda di Welby ci interpella 
sulla rivoluzione spirituale che è 
necessaria in una società in cui 
la tentazione di ridurre l’uomo alla 
sua utilità è fortissima. Carlo Ma-
rongiu, con il suo libro, ci ricorda 
che possiamo aiutare le persone 
che soffrono, facendo loro risco-
prire questa grande forza dello 
spirito.
Infine come cristiano non posso 
non considerare che il Signore 
stesso ci ha condotti nella logica 
della disperazione, ma ne è uscito 
affidandosi al Padre.
Sulla croce si è sentito abban-
donato e ha gridato al Padre, 
“Dio mio, Dio mio, perché mi hai 
abbandonato!”, ma subito dopo 
proprio nell’abbandonarsi ha tro-
vato la forza di accogliere anche la 
morte, “Padre, nelle tue mani affi-
do (abbandono) il mio spirito”.
L’eutanasia, la vera buona morte, 
per un cristiano, allora è una morte 
eucaristica.”

UNA VITA

Claudio Mésoniat e don André Marie Jerumanis
ci aiutano a dire che
l’eutanasia non è l’unica risposta,
se riusciamo a guardare oltre

«Dovete sapere che la gioia del 
malato si chiama sollievo e che voi 
tutti state operando per questo».
Caro signor Carlo*, lei ha scritto 
questa frase-meglio: l’ha dettata, 
lettera per lettera, con un cenno 
degli occhi per confermare la let-

LETTERA APERTA AD UN UOMO GRANDE

tera giusta a chi la indicava su un 
foglio contenente l’alfabeto all’ini-
zio di un suo libro di pensieri che 
mi è stato regalato per Natale e 
che mi ha commosso.
Penso dunque che se la cito e 
parlo di lei, in questo primo fondo 

del 2007, posso allargare il suo 
sollievo e al tempo stesso portar-
ne un poco ai nostri lettori nella 
forma del tradizionale augurio di 
buon anno.
Lei, signor Carlo, si trova clinica-
mente nell’identica situazione in 
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di Claudio Mésoniat

Da questo editoriale del Giornale del Popolo del 2 gennaio 2007
ha preso avvio la rubrica TV di Caritas Insieme “LA VITA ALLO SPECCHIO”

PER UN LIBROUN LIBRO

 Marongiu Carlo, Peniseri di un spaventapasseri, 2002  Claudio Mésoniat e don André Marie Jerumanis a Caritas Insieme TV il 13 gennaio 2007 su Teleticino e online www.caritas-ticino.ch

http://www.caritas-ticino.ch/riviste/elenco%20riviste/riv_0701/rivistaonline.htm
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La testimonianza toccante di 
una madre, che ha deciso di 
non interrompere la sua gra-

vidanza, sostenuta da Caritas Tici-
no, insieme alla consulenza di due 
esperti del settore, Lucia Rovelli, in-
fermiera in uno studio ginecologico 
e don André Marie Jerumanis, sa-
cerdote e medico, nella rubrica “La 
Vita allo Specchio”. Ad introdurre in 
argomento sarà un CIP (Consulenza 
in Pillole), in cui si mostra il modo di 
operare del servizio sociale di Cari-
tas Ticino, quando si confronta con 
la problematica della intenzione di 
interruzione di gravidanza.
Oggi la cultura della morte è un dato 
acquisito, un fatto scontato, che non 
desta nemmeno più preoccupazio-
ne, orientando le decisioni delle don-
ne, sempre più sole contro una cul-
tura che presuppone una decisione 
di aborto come naturale non appena 
sorga un problema, mentre diventa 
un’eccezione la decisione di tenere 
il proprio bambino. Non si tratta solo 
di una questione etica, ma di un at-
tacco alla democrazia, di una dege-
nerazione del tessuto sociale, di una 
minaccia alla stessa struttura della 
società, che passa per una conqui-
sta di civiltà.

Così abbiamo presentato la puntata 
635 di Caritas Insieme TV, la seconda 
della rubrica “La Vita allo Specchio”, in 
cui alla riflessione abbiamo proposto il 
tema dell’aborto, dopo che da qualche 
decina d’anni è diventato legge in pa-
recchi stati occidentali. L’occasione è 
stata la votazione in Portogallo in cui il 
paese si è spaccato in due, ma sostan-
zialmente hanno avuto la meglio le forze 
che pretendono di indicare questa solu-

zione come una conquista di civiltà.
Non è più il tempo delle campagne ter-
roristiche, con i poveri feti portati in giro 
in formalina per additare i mostri, perché 
oggi siamo diventati tutti molto politically 
correct e facciamo i dibattiti pacati, in cui 
nessuno vuole insultare nessuno e forse 
è un bene così, perché la contrapposi-
zione esasperata non porta da nessuna 
parte e, per dirla tutta, non conviene 
neppure, visti i risultati della mobilitazio-
ne portoghese, che ha portato alle urne 
il 40 per cento degli aventi diritto al voto 
e di questi la maggioranza non stava 
dalla parte della difesa della vita.
I motivi di un tale decadimento delle 
energie di coloro che per chiamata o 
appartenenza dovrebbero impegnarsi 
e che, sulla carta almeno, dovrebbero 
essere molto più numerosi di quelli che 
effettivamente si vedono alla resa dei 
conti, sono complessi e ci porterebbe 
lontano sviscerarli. Tuttavia un bilancio 
si può tentare, per capire cosa di utile 
o meno ci hanno portato le legislazioni 
che hanno liberalizzato l’interruzione di 
gravidanza a diversi livelli in occidente.
Con pacatezza e senza chiasso, dun-
que, ci siamo accinti a questo non facile 
compito, proponendo certo un punto di 
vista ben profilato, convinti che il dialogo 
si possa ottenere solo nella chiarezza 
delle identità e nella possibilità di ascol-
tare voci diverse, specie se sono abba-
stanza zittite o bollate di intolleranza ogni 
volta che si levano per dire qualcosa che 
stona o non piace ai più.
Il risultato è un frammento di specchio, 

composto da tre voci, che hanno am-
miccato dai nostri schermi il 16 e 17 
febbraio scorsi, una mamma, con ac-
canto la sua bambina che ciangottava 
dicendo molto di più di qualche volume 
di bioetica, un’infermiera che ha seguito 
negli ultimi 15 anni l’evolversi della legge 
nel costume delle migliaia di donne che 
sono sfilate nello studio ginecologico in 
cui lavora, un sacerdote, medico, do-
cente universitario, da anni impegnato a 
dare ragione della speranza della Chie-
sa per un mondo in cui certe decisioni 
non debbano essere prese.
Qualche scheggia di questo specchio la 
riproponiamo qui, nel gioco di specchi 
che da tempo caratterizza lo scambio 
fra rivista e TV e internet, nella speranza 
di mantenere viva la memoria dei nostri 
telespettatori, invogliare i nostri lettori 
ad attingere all’originale nelle puntate 
di Caritas Insieme TV, o permettere agli 
internauti di navigare fra video e carta, 
così come preferiscono.

Bollettino dalla trincea:
un’infermiera racconta

“Il mio lavoro consiste nell’eseguire i 
controlli di gravidanza, per cui da una 
quindicina d’anni, praticamente ogni 
giorno incontro donne in attesa di un 
bambino.
Per alcune di loro all’inizio della gravidan-
za si pone il problema di tenere o no il 
bambino che aspettano. La legislazione 
nel nostro paese permette ad una donna 
di abortire nelle prime dodici settimane, 
senza dover dare alcuna spiegazione a 
nessuno. Questo lascia le donne sole, o 
quasi, davanti alla decisione.
D’altra parte è sempre la donna a dover 
prendere questa decisione, qualsiasi 
siano le pressioni circostanti. Alla fine 
sarà lei a dire sì o no alla sua gravidan-
za e quello che constato è che questa 
decisione è di solito già presa all’inizio e 
raramente si modifica in seguito. La pil-
lola abortiva, che di fatto riduce il tempo 

cui si trovava Piergiorgio Welby, 
affetto come lui dalla malattia de-
signata come sla e che lei ha ribat-
tezzato “maledetta”.
Ma non ho la minima intenzione di 
avviare un raffronto tra voi, e so-
prattutto di calare giudizi sul pove-
ro Welby (e neppure su chi se nè 
servito).
Voglio solo citare qualche suo pen-
siero. Lei non può muovere nulla 
se non i suoi occhi, respira grazie 
a una macchina ed è alimenta-
to artificialmente. Da sei anni è in 
questa situazione ed ha accanto 
sua moglie (che non prende una 
decisione importante per la fami-
glia senza consultarla) e i suoi figli.
«L’immobilità e il silenzio non sono 
uno scherzo e occorre l’aiuto di-
vino per avere la pazienza neces-
saria a sopportare un simile ma-
cigno.
Dio mi perdonerà se penso che 
Giobbe, modello di pazienza, al 
mio confronto doveva essere un 
irascibile nevrastenico».
La sua visione della malattia, da 
cui chiede incessantemente la 
guarigione, è dunque molto reali-
stica.
Ma lei scrive anche: «Ci sono 
momenti di grande tristezza nella 
sofferenza che mi fanno pensare 
che Dio stia guardando da un’altra 
parte. Vi sono altri momenti di se-
renità nell’intimità della preghiera, 
durante i quali mi accorgo invece 
di essere l’oggetto del suo amore 
con attimi di gioia talmente inten-
sa che sono costretto io stesso a 
frenare dicendo: “Basta, altrimenti 
scoppio”. Se tutto questo è nien-
te in confronto a quello che sarà, 
penso che avremo bisogno di una 

grazia speciale per riuscire a sop-
portare tanta felicità».
E il suo rapporto con la realtà le 
fa sperimentare il gusto e la pro-
fondità delle piccole cose, come 
un momento di pioggia intensa: 
«Sembra quasi che questo spet-
tacolo di pioggia il Signore lo stia 
mandando in onda apposta per 
accontentare me». Senza aver 
perso l’ironia che la rende capace 
di prendere per il naso chi mostra 
di non saper guardare al di là di 
esso; come dopo un pellegrinaggio 
a Lourdes che -lei racconta- l’ha 
profondamente cambiata: «Qual-
cuno mi ha chiesto se questo pel-
legrinaggio abbia soddisfatto (...) 
le mie aspettative o se per caso 
non sia rimasto deluso. Probabil-
mente voleva chiedermi come mai 
la Madonna non abbia operato il 
miracolo. L’unica risposta che ho 
trovato è che, essendomi dimenti-
cato di essere in Francia, ho conti-
nuato a pregare in italiano e anche 
in sardo per cui la Madonna non 
deve aver capito bene quello che 
chiedevo».
Mi fermo qui e lascio scoprire la 
bellezza del suo libro a chi vorrà 
leggerlo per intero.
Solo ancora una frase: «Spero 
che il vedermi in queste condizio-
ni possa essere di aiuto a molte 
persone affinché riescano a dare 
la giusta importanza ai problemi di 
ogni giorno».

È il mio augurio ai lettori del GdP 
per il nuovo anno: non già di pren-
dere sottogamba la vita fin che non 
arrivi la prova tremenda, bensì di 
viverla tutta, da subito, istante per 
istante, con la serietà, la passione, 
la pazienza e la letizia che contrad-
distinguono ogni istante della sua 
vita, carissimo signor Carlo.

*Carlo Marongiu vive in Sardegna, 
nei pressi di Oristano.
Il suo libro, Pensieri di uno spaven-
tapasseri, può essere richiesto al-
l’autore direttamente (via E.Lussu, 
13 - 09070 Narbolia (OR), Italia).

I figli si chiamano “prodotti del concepimento”,
l’aborto “interruzione volontaria di gravidanza”,
ma la sostanza è la stessa,
a pagare è la civiltà

ABORTO,

MA VITE UMANE PREZIOSE
NON SI PERDE SOLO DIGNITÀ
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 Claudio Mésoniat a Caritas Insieme TV
	 il 13 gennaio 2007 su Teleticino e online www.caritas-ticino.ch  Isabel Ferrari a Caritas Insieme TV il 17 febbraio su Teleticino e online www.caritas-ticino.ch


